
Parte I: medicina e magia 
(T1) Ippocrate, Il morbo sacro, 1-2 (trad. M. Vegetti) 

(1) Circa il male cosiddetto sacro questa è la realtà. Per nulla – mi sembra – è più divino delle altre malattie o più sacro, 

ma ha struttura naturale e cause razionali: gli uomini tuttavia lo ritennero in qualche modo opera divina per inesperienza 

e stupore, giacché per nessun verso somiglia alle altre. E tale carattere divino viene confermato per la difficoltà che essi 

hanno a comprenderlo, mentre poi risulta negato per la facilità del metodo terpeutico col quale curano, poiché è con 

purificazioni e incantesimi che essi curano. Ma se per quanto ha di meraviglioso questo male è ritenuto divino, molte 

allora saranno le malattie sacre e non una soltanto, ché io ne mostrerò altre che non sono meno meravigliose né 

straordinarie, e che pure nessuno ritiene essere divine. Così le febbri – e quotidiane e terzane e quartane – per niente mi 

sembrano essere meno sacre e generate da un dio di questo morbo, eppure non incutono stupore; e ancora vedo uomini 

impazziti e in preda al delirio senza nessuna causa manifesta, che si abbandonano a vari gesti inconsulti; e so di molti 

che nel sonno gemono e urlano, questi si sentono soffocare, quelli perfino balzan dal letto e fuggono via finché siano 

destati, e poi tornano normali e assennati proprio come prima – ma restano pallidi e deboli –, e tutto ciò non una volta 

soltanto, ma spesso. E ancora vi sono casi numerosi e di ogni genere, ma raccontare di ciascuno farebbe lungo il 

discorso.  

(2) In verità io ritengo che i primi a conferire carattere sacro a questa malattia siano stati uomini quali ancor oggi ve ne 

sono, maghi e purificatori e ciarlatani e impostori (magoi, kathartai, agurtai, alazones), tutti che pretendono d’essere 

estremamente devoti e di veder più lontano (pleon ti eidenai). Costoro dunque presero il divino a riparo e pretesto della 

propria sprovvedutezza – giacché non sapevano con quale terapia potessero dar giovamento –, e affinché la propria 

totale ignoranza non fosse manifesta, asserirono che questo male era sacro. E raccontando appropriati discorsi 

stabilirono una cura rivolta alla loro stessa sicurezza; distribuivano purificazioni e incantesimi, ingiungevano di 

astenersi dai bagni e da molti cibi che non è opportuno che i malati mangino: fra i pesci di mare, la triglia e il melanuro, 

il muggine, l’anguilla (che sono infatti assai pericolosi); fra le carni, quelle di capra e di cervo e di maiale e di cane 

(queste carni sono le più nocive all’intestino); fra gli uccelli, il gallo, il piccione, l’ottarda e tutti quelli che son ritenuti 

più pesanti; fra i vegetali, la menta, l’aglio e la cipolla (perché cibi pungenti non giovano a un malato); e vietarono di 

portare abiti neri (giacché il nero è segno mortale), e di giacere su pelli di capra o di indossarle, e ancora di porre un 

piede su un piede o una mano su una mano (tutti questi infatti sono impedimenti). Questo dunque hanno prescritto a 

causa dell’origine divina del male, quasi vedessero più a fondo, ed esponendo altri motivi, così che, quando il malato 

guarisca, loro sia la fama di destrezza, quando invece muoia, abbiano pronte e sicure discolpe, adducendo quasi causa 

razionale che non essi, ma gli dèi ne sono responsabili: e chi potrebbe ritenere essi responsabili, se non hanno fatto 

mangiare né bere alcun farmaco, né hanno ordinato dei bagni? Io invece suppongo che fra i Libi dell’interno nessuno 

goda buona salute, giacché dormono su pelli di capra e di carni di capra si nutrono, visto che non possiedono né coperte, 

né indumenti, né calzari che non siano caprini: e infatti non hanno altro bestiame che capre. Ammesso comunque che il 

mangiare e il somministrare queste cose generi il male e lo accresca, e il non mangiarle lo curi, non ne è più il dio la 

causa, né le purificazioni la cura, ma sono i cibi che giovano o nuocciono, e svanisce così l’azione del dio.  

(T2) Ippocrate, Prognostico, 1 (trad. M. Vegetti) 


